
PAG. 16/fatti nel m o n d o l ' U n i t à / martedì 5 dicembre 1978 

Domani il referendum che pone fine allo Stato franchista 

l a Spagna vota la Costituzione 
L'approvazione del testo elaborato unitariamente dai partiti è certa, anche se destra, estrema sini­
stra e nazionalisti baschi fanno propaganda per l'astensione o per il « no » -1 diritti dei cittadini e 
il ruolo del re - La questione del divorzio e dell'aborto - Le ipotesi sulle prospettive politiche 

Dal nostro inviato 
MADRID — Domani avrà 
luogo il referendum costitu­
zionale. L'approvazione del 
testo concordato e votato da 
tutti i partiti rappresentati 
in Parlamento (con undici vo­
ti contrari e 2 astensioni su 
un totale di 350 deputati e 
248 senatori) è scontata. Ci 
saranno molte schede bianche 
e molti « no », sta di destra sia 
di estrema sinistra, di fasci­
sti e di repubblicani, di cat­
tolici tradizionalisti e di indi­
pendentisti baschi. E' possibi­
le che il « si » sarà minorita­
rio nel Paese Basco, dove il 
Partilo nazionale ha fatto 
campagna per l'astensione, i 
partiti e gruppi così detti 
€ abertzales » (social-naziona­
listi) hanno lavorato attiva­
mente per il « no » e dove T 
ETÀ ha minacciato clamoro­
se azioni terroristiche per te­
nere lontani elettori, presiden­
ti e scrutatori dalle urne. Ma 
nel resto del Paese la Costi­
tuzione passerà. Con che per­
centuale, è difficile dirlo. 
Qualche mese fa, si poteva 
parlare di un 80 per cento, 
oggi le previsioni sono meno 
ottimistiche. Un 70 per cento 
è considerato necessario per 
rafforzare il prestigio dei par­
titi democratici e spuntare le 
armi degli estremisti. Se si 
scendesse più in basso, l'at­
mosfera politica ne risenti­
rebbe negativamente. 

E' una buona Costituzione. 
Riconosce la libertà di espres­
sione, di organizzazione politi­
ca e sindacale, di residenza, 
di espatrio, di culto (il catto­
licesimo cessa di essere reli­
gione di Stato). Introduce V 
habeas corpus, cioè assicura 
rigorose garanzie agli arre­
stati e agli imputati, l'invio 
labilità del domicilio e della 
corrispondenza. Proibisce la 
tortura, abolisce la pena di 
morte in tempo di pace (e an­
che in tempo di guerra per i 
reati non militari). 

La questione del divorzio è 
lasciata aperta. Dice infatti 
il progetto che «la legge re­
goderà le forme del matrimo­
nio. l'età e la capacità di con­
trarlo, i diritti e doveri dei 
coniugi, ì motivi di separazio­
ne e scioglimento e le loro 
conseguenze ». Un altro ar­
ticolo afferma che «ciascuno 
ha diritto alla vita». Alcuni 
lo interpretano come una chiu­
sura all'aborto (l'eco dei do­
cumenti ecclesiastici è evi­
dente). Altri, però, fanno os­
servare che la formula è ab­
bastanza generica per con­
sentire, quando l'opinione pub­
blica sarà matura per accet­
tarlo senza traumi, di lega­
lizzare anche l'aborto. Nel 
frattempo, scrivono con ama­
rezza i giornalisti satirici, le 
spagnole ricche continueran­
no a recarsi nelle cliniche di 
Londra e le altre si arrange­
ranno. I fascisti, dal canto 
loro, vanno per le spicce: per 
loro la Costituzione è « mar­
xista. atea, divorzista e abor­
tista ». 

Il documento afferma inol­
tre l'unità indissolubile del­
la nazione spagnola, ma ga­
rantisce il diritto all'autono­
mia delle nazionalità (la con­
traddizione è solo apparente) 
e delle regioni. Baschi, cata­
lani, galiziani, ' valenziani 
avranno finalmente il diritto 
di usare liberamente i rispet­
tici idiomi, e tutti gli altri cit­
tadini spagnoli di ammini­
strarsi nell'ambito delle ri­
spettive regioni storiche. La 
lingua castigliana (quella che 
noi chiamiamo spagnola) ces­
sa di essere l'unica ufficiale. 
anche se tutti avranno «il 
dovere di conoscerla». Inni e 
bandiere regionali saranno le­
galizzati (di fatto lo sono già). 
L'autonomia soddisfa i cata­
lani (più moderni, «europei» 
e pratici) e » galiziani (più 
modesti nella rivendicazione 
dei loro diritti nazionali da 
quando, alcuni secoli fa, una 
loro ribellione fu soffocata nel 
sangue). Non soddisfa invece 
tutti i baschi, il cui indipen­
dentismo permane, probabil­
mente. maggioritario. 

Naturalmente la Costituzio­
ne è monarchica. Tuttavia ri­
duce i poteri del re. La Spa­
gna diventa una «monarchia 
parlamentare ». uno « stato di 
diritto » in cui la sovranità ri­
siede, in ultima analisi, nella 
volontà del popolo, n sovrano 
può designare U primo mini­
stro, ma solo dopo consulta­
zioni con i partiti e con l'ap­
provazione della Camera. In 
una recente intervista ad un 
settimanale madrileno, U pa­
dre del re, don Juan di Bor­
bone. la cui influenza ha avu­
to molta importanta nella for­
mazione liberale del figlio, ha 
detto fra l'altro: « E' vero che 
la Costituzione riduce abba­
stanza i poteri del sovrano. 
Però questo, alla lunga, può 
essere positivo per la Coro­
na. per il suo ruolo di integra­
zione e di arbitraggio. Sotto 
la Corona sì possono potenzia­
re le autonomie senza smem­
brare la nazione, perchè la 
Corona sintetizza l'unità e 
permette l'espressione delle 
differenze. Con questa Costi­

tuzione si può raggiungere 
una convivenza democratica, 
si può lavorare. E' una Co­
stituzione valida. E' la prima 
volta — ha infine sottolineato 
don Juan — che tutti i partiti 
rappresentati in Parlamento 
si sono messi d'accordo per 
redigere una Costituzione ». 

Scontata dunque la vittoria 
del « si », che cosa avverrà 
dopo il referendum? A trenta 
giorni dalla pubblicazione del 
testo sulla « Gazzetta Ufficia­
le*, il primo ministro potrà 
sciogliere il Parlamento ed in­
dire nuove elezioni politiche. 
Non si sa se queste siano le 
sue intenzioni. Un'alternativa 
potrebbe essere la richiesta, 
da parte di Suarez, della « ra­
tifica », cioè del voto di fi­
ducia della Camera. Il voto 
del Senato non è indispensa­
bile. 

Verso nuove 
elezioni? 

Formalmente, le attuali Ca­
mere equivalgono ad una co­
stituente, la cui ragion d'es­
sere principale si conclude 
perciò domani. Ma in politica, 
come si sa, la forma conta 
poco. Nulla vieta che le stesse 
« Cortes costituenti » conti­
nuino a lavorare, a legiferare, 

a mettere in pratica la Costi­
tuzione traducendola in rego­
lamenti, statuti, riforme dei 
codici, nuove leggi. 

Il pensiero di Suarez e del 
suo partito, come abbiamo det­
to, è ancora sconosciuto (an­
che se è ragionevole ritenere 
che il primo ministro abbia 
già preso una decisione). Quel­
lo dei socialisti è noto: ele­
zioni municipali a febbraio-
marzo e subito dopo (a mag­
gio-giugno, cioè ad un anno 
esatto dalle elezioni politiche 
precedenti) ritorno alle urne 
per rinnovare il Parlamento. 
La fretta dei socialisti si spie­
ga. Essi puntano a diventare 
il primo partito. Dopo l'unifi­
cazione. dispongono già del 
32,85 per cento dei voti. Ma i 
recenti sondaggi gliene attri­
buiscono molti di più: oltre il 
35 per cento, cioè più del par­
tito di governo, l'Unione del 
centro democratico di Suarez 
(34,35 per cento). Inoltre, i so­
cialisti contano sui 2 milioni 
di giovani tra i 18 e 21 anni 
che voteranno (fin da doma­
ni) per la prima volta. 

Conquistata la maggioran­
za relativa, i socialisti potreb­
bero dirigere una « grande 
coalizione » con il Centro e 
quindi (fra quattro anni) aspi­
rare alla maggioranza asso­
luta: insomma percorrere lo 
stesso cammino della social­

democrazia tedesca o pressap­
poco. 

I comunisti sono di diverso 
avviso. Ha detto Santiago Car-
rillo: « E' difficile fare il pro­
feta. lo, però, sono incline a 
pensare che, salvo imprevisti, 
i risultati di nuove elezioni 
non sarebbero molto differen­
ti da quelli dell'anno scorso. 
Penso che il Centro e il PSOE 
difficilmente possano supera­
re il tetto che raggiunsero il 
15 giugno 1977. Il "triangolo" 
Fraga-Areilza-Osorio (la sedi­
cente " destra progressista " 
o " civilizzata " in via di rior­
ganizzazione) può aspirare 
agli stessi risultati di Allean­
za popolare. Noi comunisti, 
forse, prenderemmo qualche 
segaìo in più ». 

Sondaggi e 
previsioni 

« AI momento di formare il 
governo, nel nuovo parlamen­
to — ha proseguito Cardilo — 
ci troveremmo, quindi, più o 
meno, di fronte agli stessi pro­
blemi. Si dovrebbe tornare al­
la nuova maggioranza che noi 
ora stiamo proponendo, per 
formare un governo democra­
tico forte, con un programma 
progressista, che rinnovi elet­
toralmente gli enti locali, ap­

plichi la costituzione, cominci 
a realizzare le autonomie e af­
fronti la crisi e la disoccupa­
zione con un programma au­
dace di solidarietà nazionale. 
E il popolo potrebbe chiedersi 
perchè non si cominciò a far­
lo fin dal 15 giugno 1977 (con 
il che le cose sarebbero anda­
te meglio), o perchè non si 
fa adesso, subito, senza indi­
re nuove elezioni generali che 
possono compromettere l'eco­
nomia, creando incertezza e 
frenando gli investimenti ». 

Carrillo ha persino ventila­
to un pericolo: « Che la pres­
sione della destra riesca a 
mandare alla Camera un grup­
po più numeroso di deputati 
conservatori e reazionari, con 
i quali Suarez potrebbe essere 
tentato di formare una mag­
gioranza benché precaria e 
ridotta ». E" questo l'obiettivo 
della « destra progressista »: 
rendere possibile un governo 
di centrodestra. 

I socialisti, invece, si sen­
tono sicuri. Si fidano dei son­
daggi. Alcuni osservatori scuo­
tono però dubbiosi la testa: le 
previsioni degli istituti demo­
scopici e dei politologi, fat­
te alla vigilia delle preceden­
ti elezioni, risultarono tutte 
puntualmente sbagliate. 

Arminio Savioli 

Avrebbe un vantaggio di circa 200 mila suffragi 
- - • • • 

Il sodalaistia no Herrera 
vince nel voto in Venezuela 

Si attendono i risultati definitivi - La «confitta del partito di governo - Al ter­
zo posto, a distanza dai due principali raggruppamenti, il candidato del MAS 

CARACAS — Anche se si 
attende ancora la conferma 
ufficiale, una volta comple­
tato lo scrutinio dei voti, la 
vittoria delle elezioni in Ve­
nezuela di domenica scorsa 
è andata a Luis Herrera 
Campins candidato del par­
tito socialcristiano. Oltre che 
per il presidente si è votato 
per il parlamento e anche 
qui. sempre secondo valu­
tazioni non definitive, il par­
tito di Herrera Campins su­
pera Acción Democratica e 
sembra aver raggiunto la 
maggioranza dei seggi. 

La sconfitta di Luis Pi-
fierua Ordaz. candidato di 
Acción Democratica, il par­
tito di governo, non era pre­
vista. Anche se la distanza 
in termini di voti tra i due 
candidati non è grandissi­
ma (probablmente dell'ordi­
ne del 2 o 3 per cento), nel­
la dinamica politica vene­
zuelana essa è sufficiente 
per parlare di una piena vit­
toria del principale candida­
to di opposizione. Socialcri-
stiani (facenti parte dell'in­
temazionale democristiana) 
e Acción Democratica (fa­
cente parte dell'internaziona­
le socialista) rappresentano 
la stragrande maggioranza 
dei venezuelani già dalle pre­
cedenti elezioni e la differen­
za tra ì due blocchi eletto­
rali era prevedibile si man­
tenesse in limiti ristretti. 

Herrera Campins non su­
pera il cinquanta per cen­
to dei voti, ma per la legge 
elettorale la maggioranza re­
lativa conquistata gli è suf­
ficiente per essere il pros­
simo presidente del Vene­
zuela. 

Terzo in ordine di voti, sia 
pure a grande distanza, dai 
due principali candidati è 
José Vicente Rangel del 
MAS (Movimento al sociali­
smo) che ha ottenuto il set­
te per cento dei voti miglio­
rando considerevolmente i 
risultati delle scorse vota-
rioni. Seguono numerosi al­
tri candidati di sinistra e 
di destra (del Partito co­
munista. del MIR. del MEP 
— nato da una scissione a 
sinistra di Acción Democra­
tica — dei sostenitori del­
l'ex dittatore Perez Jime-
nez). ma la loro votazione 
è molto bassa. Non diverso 
il risultato di Diego Arria. 
dinamico sindaco di Cara 
cas e candidato indipenden­
te di molte speranze, che 
difficilmente a scrutini ter­
minati supererà il tre per 
cento. Il fallimento di que­
sta candidatura, sostenuta 
con vasto dispiego di mezzi. 

conferma il carattere bipar­
titico della vita politica ve­
nezuelana. e d'altra parte, 
sottolinea il successo del 
MAS. unico partito che sia 
riuscito a rafforzare la sua 
posizione di fronte alla va­
langa di voti verso i due 
principali partiti. 

Acción Democratica si pre­
sentava al voto con un bi­
lancio contraddittorio. Da 
una parte la nazionalizzazio­
ne del petrolio, la grande 
ricchezza del paese, e del 
ferro, i piani di sviluppo in­
dustriale e la politica este­
ra di difesa degli interessi 
nazionali e di solidarietà con 
i movimenti democratici e 
di emancipazione in Ameri­
ca latina e nel Terzo Mon­
do. Dall'altra, l'acuirsi del­
le differenze sociali in se­
guito a una crescita tumul­
tuosa dell'economia (e in 
particolare dell'urbanizza­

zione) del paese che ha vi 
sto l'arricchimento sfaccia­
to di pochi e una dilagante 
corruzione. 

Herrera Campins si è mos­
so nella campagna eletto­
rale con uno spregiudicato 
richiamo a questo malcon­
tento sociale e probabilmen­
te a suo favore ha giocato 
la sua personalità più popo­
laresca e accattivante in con­
fronto a duella di Piiierua. 
Non è nei programmi dei 
due partiti, infatti, che può 
essere ritrovata la ragione 
del successo o dell'insucces­
so dato che non vi si pos 
sono rintracciare differenze 
o novità politiche sostan­
ziali. 

NELLE FOTO da sinistra 
a destra: Luis Herrera Cam 
pins. socialcristiano; Luis 
Piiierua Ordaz. di Azione 
Democratica : José Vicente 
Rangel. del MAS. 
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Iran 

Chiesto il ritiro delle forze sovietiche e cubane 

La Federazione sindacale condanna 
l'offensiva etiopica in Eritrea 

ROMA — La Federazione 
CGILCISL-UiL ha condan­
nato ieri con un documento 
unitario l'offensiva lanciata 
in Eritrea dell'esercito etiopi­
co «con — aggiunge — l'ap­
poggio, secondo le informa 
zioni disponibili, di elementi 
militari sovietici» ed t u ri­
badito il convincimento più 
volte espresso in passato «che 
la questione nazionale del po­
polo eritreo non può essere 
risolta con la forza delle 
armi». 

La federazione unitaria ri­
conosce il principio della r.on 
revisione dei confini en.dita.ti 
dal colonialismo enunciato 
dall'Organizzazione dell'Unita 
africana (OUA) e fatto pro­
prio dall'Organizzazione de1!' 
Unità Sindacale Africana 
(OUSA). ma ha sottolineato 
« la specificità dei problema 
eritreo * richiamando la lotta 
che i movimenti di lioerazio 
ne conducono da 17 anni con 

largo appoggio popolare. 
«Contrariamente a quanto era 
legittimo attendersi - affer 
ma il documento iella federa 
zlone unitaria — con il rove 
sciamento del regime feudale 
e reazionario di HailA Selas 
sié in Etiopia il governo di 
Addis Abeba continui a prefe­
rire il ricorso alle armi an­
ziché ricercare soluzioni po­
litiche negoziate con i reali 
rappresentanti del popolo eri­
treo ». 

Ribadendo la richiesta eh; 
al popolo eritreo venga g» 
rantito il diritto all'autodeter­
minazione, t sindacati conf J 
derali ritengono indispensab: 
le « l'immediato nitro dalla 
regione delle forze militari 
straniere — sovieticne e cu­
bane in particolare — non­
ché la cessazione di ogni al­
tra ingerenza volta A desta­
bilizzare e a pregiudicare le 
autonome scelte dei popoli in­
teressati ». 

II documento dei sindacati 
conclude chiedendo al gover­
no italiano di adoperarsi tem 
pesti va mente in tutte le sedi 
per una soluzione pacifica e 
negoziata del problema eri­
treo. 

Un portavoce del Pronte 
Popolare per la liberazione 
dell'Eritrea (FPLE) ha an­
nunciato ten a Roma che 
truppe etiopiche e mezzi co­
razzati sono stati sbarcati de 
navi sovietiche sulla costa e 
ritrea all'altezza di Marsa 
Gulbub nella parte settentrio­
nale del paese e che una du 
ra battaglia é m corso con 
le forze popolari entree. 

Il Fronte Popolare di libe­
razione dell'Eritrea terrà una 
conferenza stampa domani. 
mereoledì, alle ore 11 nella 
sede della Federazione CGIL 
CISLUIL a Roma 

Kirill Kondroshin 
non tornerà 

in Unione Sovietica 
AMSTERDAM — Kirill Kon-
drashln, uno dei più noti di­
rettori d'orchestra sovietici, 
ha deciso di non fare più ri­
tomo nel suo paese e di sta­
bilirsi, almeno temporanea­
mente, in Olanda. L'ex-diret­
tore artistico del Bolscioi di 
Mosca e già prima bacchetta 
dell'Orchestra sinfonica so­
vietica accusa le autorità so­
vietiche di limitare la sua 
libertà artistica. 

Kondrashin, che ha 64 an­
ni, aveva appena concluso 
due settimane di Tournée in 
Olanda. 

Per ora il maestro non ha 
chiesto asilo politico, 

ad accogliere i morti avvolti 
nel semplice sudario, anziché 
chiusi in una bara, come è 
costume musulmano — più di 
un migliaio di donne velate, 
uomini, ragazzi, bambini, ave­
vano improvvisato un'assem­
blea. 

Negli interventi al megafo­
no, ripetuto soprattutto un 
concetto: « Chiunque abbia fi­
gli. parenti nell'esercito, gli 
dica di disertare; questa è la 
parola di Khomeini: soldati, 
lasciate l'esercito portandovi 
dietro le armi ». Afolte donne 
e anche molti uomini piangono. 
La tensione che accompagna 
qualche intervento — che pe­
rò non riusciamo a seguire — 
indica che su qualche punto vi 
sono anche pareri diversi. Ma, 
a tratti, le parole scandite al 
megafono vengono interrotte 
da slogan urlati all'unisono: 
« Abbandonare l'esercito, così 
ha detto Khomeini », « Nean­
che i fucili ci potranno far 
paura: non fermeranno la no­
stra lotta ». « Allah è grande ». 
Vola qualche copia del testo 
ciclostilato dell'ultimo appello 
di Khomeini. I ragazzi e i 
bambini inalberano cartelli con 
l'effige dell'ajiatollah in esi­
lio a Parigi. Tracciano scrit­
te con i pennarelli sulle mura 
degli edifici del cimitero. 

Mentre ci avviamo all'usci­
ta, uno dei nostri accompa­
gnatori ci mostra il campo 
dove sono sepolti gli uccisi del 
venerdì nero: migliaia di la­
stre collocate sulla nuda ter­
ra. con incisa su ciascuna la 
stessa data. Poi scoppia in 
singhiozzi: e Eravamo tutti 
insieme, quel giorno, in piaz­
za Jaleh. Manifestavamo in­
sieme, e poi... ». 

e 11 martirio degli oppositori 
— ci diceva in mattinata un 
esponente del Fronte naziona­
le — non giova l'oppressore: 
qualche mese fa forse era an­
cora possibile una soluzione di 
compromesso tra lo scià e una 
parte dell'opposizione; dopo 
piazza Jaleh è iniziata una va­
langa difficile per chiunque 
da fermare ». Continua il mar­
tirio e continua la valanga. 
Ci sono ancora alcuni giorni 
prima della conclusione del 
Moharram. Potrebbe essere la 
fine della nuova fiammata e 
un ritorno alla brace che cova 
sotto la cenere. Ma potrebbe 
anche essere la fine del « pre­
ludio » e l'inizio della guerra 
civile. Qualcuno dice che nel 
sud della città la gente ha già 
cominciato ad armarsi; da 
tempo corre voce che in pro­
vincia la popolazione sta ac­
quistando fucili. L'appello di 
Khomeini a disertare dall'eser­
cito e l'episodio dell'assalto 
armato al commissariato — 
in sé forse non particolarmen­
te rilevante, quanto gonfiato 
con sospetto tempismo dalla 
televisione sotto il controllo 
dei militari — sono due fat­
ti. O sono anche sintomi di un 
cambiamento di segno della 
rivolta? 

Washington 
cerca 

un ricambio 
allo scià ? 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Non siamo 
alla rassegnazione, ma le spe­
ranze che il potere dello scià 
possa essere salvato diminui­
scono di ora m ora. Questo, 
in sintesi, lo stato d'animo 
che prevale a Washington do­
po che. malgrado il governo 
militare e la legge marziale. 
le manifestazioni di opposi­
zione sono riprese con am­
piezza e forza non previste. 
Ma il fatto che sembra aver 
dato il colpo di grazia alle 
speranze americane è il nuo­
vo sciopero negli impianti pe­
troliferi che questa volta si 
svolge con la parola d'ordine 
e via lo scià ». Se il movi­
mento ha di nuovo assunto 
la forza di due mesi fa — 
si osserva a Washington — 
ciò vuol dire che sarà pra­
ticamente impossibile averne 
ragione. Una corrispondenza 
dei e New York Times » da 
Teheran, d'altra parte, affer­
ma che vi sarebbero stati 
centinaia di morti in questi 
ultimi tre o quattro giorni. 
Il che — scrive il giornale — 
« costituisce di per sé una 
sconfitta definitiva per lo scià 
e per il suo governo milita­
re ». Febbrilmente .perciò, tra 
Casa Bianca, Dipartimento di 
Stato e Pentagono si sta an­
dando alla ricerca di una 
possibile soluzione di ricam­
bio che serva a tamponare 
almeno in parte la prospet­
tiva di un crollo rovinoso per 
gli interessi americani in 
Iran. 

Allo stato attuale delle co­
se non si vede ancora in 
quale direzione ci si stia muo­
vendo. Ma è significativo il 
fatto che le voci grottesche 
messe in giro qualche giorno 
fa secondo cui l'opposizione 
iraniana, e in particolare il 
movimento che fa capo al­
l'ayatollah Khomeini. sareb­
bero finanziati dall'URSS ad­
dirittura attraverso i partiti 
comunisti francese e italiano 
siano state drasticamente cor­
rette da portavoce ufficiali 
i quali hanno dichiarato di 
non avere prova alcuna del­
la veridicità di tali voci e 
di ritenere, anzi, che il mo­
vimento abbia sufficienti ap­
poggi all'interno dell'Iran per 
avere bisogno di aiuti dal­

l'esterno. E' un ripiegamento 
interessante perchè sta ad in­
dicare che da parte america­
na non si intende bruciare 
la possibilità di un contatto 
eventuale con le forze che 
appaiono assai vicine a suc­
cedere al potere dello scià. 
Sarebbe tuttavia azzardato ri­
tenere che la Casa Bianca 
abbia compiuto una scelta in 
tal senso. Probabilmente si 
tratta, per ora. di evitare 
di perdere ogni e qualsiasi 
possibilità di contatto. 

L'impressione prevalente 
è ad ogni modo che gli Stati 
Uniti siano alla ricerca di 
una « soluzione » che faccia 
guadagnare tempo salvando 
prima di tutto l'unità del­
l'esercito iraniano. Tale pos­
sibilità potrebbe essere rap­
presentata, agli occhi della 
Casa Bianca, dall'abdicazione 
dello scià a favore del figlio 
che da qualche anno studia 
negli Stati Uniti. Ciò rappre­
senterebbe, seniore secondo 
l'ottica della Casa Bianca, u-
na forte concessione alle op­
posizioni — che potrebbe an­
che dividerne il fronte — e 
al tempo stesso un tentativo 
di mantenere l'unità dell'eser­
cito attorno alla persona di 
un nuovo scià, molto giovane 
e dunque non direttamente 
compromesso con le nefan­
dezze di quello attuale. Sa­
rebbe una soluzione di ripiego 
di cui pochi si nascondono 
la precarietà e in ogni caso 
la problematicità. Ma essa 
sembra essere una soluzione 
obbligata proprio per non cor­
rere il rischio di una spacca­
tura nell'esercito che rimane 
l'unico pilastro del potere sul 
quale gli Stati Uniti, se lo 
scià dovesse crollare, possono 
contare. 

Ma è questa una strada 
praticabile? Molti se lo chie­
dono sull'onda delle critiche 
che vengono mosse all'Am­
ministrazione per non aver 
saputo impostare una politica 
lungimirante nei confronti 
dell'Iran. Essere rimasti at­
taccati al potere dello scià 
come soluzione esclusiva — 
si fa osservare in questi am­
bienti — è stato un gravis­
simo errore che rischia di 
comportare un prezzo eleva­
tissimo. Carter ha cercato di 
giustificarsi, nei giorni scor­
si. rendendo pubblico il fatto 
che egli ha indirizzato una 
lettera ai dirigenti della CIA 
che si sarebbero rivelati in­
capaci di fornire informazio­
ni tempestive sull'ampiezza 
del movimento di opposizione 
allo scià. Fondate o no che 
siano tali critiche rimane il 
fatto che il presidente degli 
Stati Uniti non ha perduto 
occasione — almeno da un 
anno ad oggi — per mani­
festare l'appoggio più pieno 
allo scià e al suo regime no­
nostante il fatto che ciò ur­
tasse in misura addirittura 
abnorme contro la sua cam­
pagna per i diritti umani. 
E' stata pura e semplice im­
previdenza oppure ciò costi­
tuisce l'ennesima testimonian­
za del fatto che la natura 
stessa degli interessi ameri­
cani in Iran come altrove 
impedisce agli Stati Uniti di 
prospettare soluzioni demo­
cratiche? E' un interrogativo 
che si è sempre puntualmen­
te presentato ogni volta che 
in un paese « chiave » per 
gli interessi americani è sor­
to e si è sviluppato un mo­
vimento di opposizione a re­
gimi tirannici. La risposta dei 
fatti è stata sempre la stessa. 

Alberto Jacoviello 

Giscard 
vuole far 

tacere 
Khomeini 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Un alto funzio­
nario del ministero degli 
Esteri francese si è recato 
ieri pomeriggio a Neauphle 
Le Chateau. il piccolo cen­
tro dove ha preso residenza 
dallo scorso 3 ottobre l'aya­
tollah Khomeini. per ricorda­
re al capo spirituale desìi 
sciiti e i doveri di discrezione 
che qualsiasi straniero resi­
dente in territorio francese 
deve rispettare». Proprio ieri 
l'ayatollah aveva lanciato dal 
suo esilio un appello ai sol­
dati iraniani affinché diser­
tassero le caserme. 

V'è stata, tra ieri ed oggi. 
una pressione dello scià sul 
governo francese per limitare 
gli interventi dell'ayatollah 
nella crisi iraniana? Al Quai 
d'Orsay si afferma che il go­
verno iraniano non ha mai 
cercato di far tacere l'illu­
stre esiliato, ma si ricorda 
che il presidente Giscard 
d'Estaing. nella sua conferen­
za stampa del 21 novembre. 
aveva dichiarato che e il suo­
lo di Francia non è un ter­
ritorio dal quale possono es­
sere lanciati appelli alla vio­
lenza ». 

L'ayatollah, ha precisato 
ancora il ministero degli 
Esteri, non è considerato co­
me un rifugiato politico ed 
è entrato in Francia senza 
visti speciali, come ciò è con­
cesso a qualsiasi cittadino i-
raniano. In questa veste di 
e residente provvisorio » tut­
tavia — precisa la ufficiosa 
e France Presse » — egli non 
può soggiornare sul territorio 
francese più di tre mesi sen­
za un'autorizzazione speciale 
dei servizi di immigrazione. 

In altre parole il prossimo 

3 gennaio l'ayatollah dovrà 
chiedere questa autorizzazio­
ne se vorrà continuare a ri­
siedere in Francia. Tale pre­
cisazione sui limiti dell'ospi­
talità concessagli, nel mo­
mento in cui gli viene ingiun­
to di rispettare i doveri di 
discrezione imposti ad ogni 
straniero, ha uno sgradevole 
sapore di ricatto: o l'ayatol­
lah tace, o il prossimo 3 gen­
naio potrebbe essere invitato 
a lasciare il territorio fran­
cese. 

a.p. 

Manifestazione 
di protesta 

ieri a Roma 
ROMA — Una manifestazio­
ne di solidarietà con il popo­
lo iraniano e contro lo scià 
si è svolta ieri mattina a 
Roma. Oltre mille giovani ap­
partenenti alle leghe degli stu­
denti e ai collettivi studio-la­
voro hanno formato un corteo 
che dalla città universitaria 
ha raggiunto la sede dèlia 
ambasciata iraniana sulla via 
Nomentana. In testa al corteo 
un fantoccio con le sembian­
ze dello scià, dietro uno stri­
scione con la scritta < Asia. 
Africa. America latina, l'im­
perialismo non passerà ». 

Alle 11,30. davanti al cor­
done di agenti che protegge­
va l'ambasciata, è stato bru­
ciato il fantoccio dello scià e 
la manifestazione si è sciolta 
senza alcun incidente. 

Lira 
lutazioni clic esiste fra i re­
sponsabili del governo mone­
tario e anche, forse, un desi­
derio ili introdurre forzature, 
in un srn«o o nell'altro, nella 
posi/Jone italiana. 

I.a situazione monetaria in­
ternazionale, che ha aiutato fi­
no a ieri la slaliilizza/.ione del­
la lira, sembra ormai agire in 
senso opposto, acutizzando gli 
effetti delle contraddizioni In­
terne all'Italia. La o c o r o al 
marco D è infatti ripresa, sia 
pure con più cautela che in 
Italia, su lutti i increati, dopo 
che sono sembrate superate le 
incertezze sull'entrain in fun­
zione dello SME. Ciò mostra 
che il modo in cu! i tedeschi 
hanno concepito l'accordo non 
esercita affatto una funzione 
moderatrice della speculazione 
sul marco ma. al contrario. 
continuando la valuta tedesca 
a muoversi contro ognuna del­
le monete che entreranno nel 
superserpenle, questa finisce 
con l'apparire ancora più ap­
petibile come strumento di de­
posito e delle transazioni in­
ternazionali. La domanda di 
marchi continua ad accrescer­
si ed il suo prezzo net con­
fronti degli altri paesi ad au­
mentare anche indipendente­
mente e al di là del divario 
fra i rispettivi tassi d'infla­
zione. 

PSI 
dei dubbi. Signorile stesso è 
venuto a fugarli, ieri sera. 
facendo diffondere qualche 
brano di una sua intervista 
al giornale di Montanelli, che 
appunto ruota attorno a una 
sostanziale richiesta di crisi. 
A questa richiesta si aggiun­
ge un rifiuto del centro-sini­
stra (che e ingabberebbe ». 
dice, il PSI) e un'osservazio­
ne sul governo di unità nazio­
nale (« non lo escludo, ma mi 
rendo conto che la DC non 
può fare questo passo prima 
delle elezioni »). In modo del 
tutto gratuito, il vice-segre­
tario del PSI sparge poi a 
piene mani, nell'intervista, gli 
argomenti dell'eoi fensi va ideo­
logica » estiva nei confronti 
dei comunisti, parlando tra 
l'altro di un PCI che tende­
rebbe ad essere « la sintesi 
della società » e che si rifiu­
terebbe di fare i conti con i 
problemi di « governo in una 
democrazia occidentale ». L'u­
nica affermazione netta, nel 
l'intervista di Signorile, sem­
bra quella del rifiuto della 
prospettiva dell'alternativa di 
sinistra. 

Ma su quali binari, secondo 
il gruppo dirigente socialista. 
la crisi dovrebbe essere in­
dirizzata e « guidata »? Qui 
bisogna far ricorso alle voci 
che circolano con insistenza 
crescente, e che non sono 
poche. 

A stare alle indiscrezioni 
più consistenti, nel gruppo di­
rigente socialista si starebbe 
facendo strada l'idea di apri­
re la crisi per puntare a un 
altro monocolore, ma con al­
tra direzione (Piccoli? Forla-
ni? qui i pareri sembrano 
divisi, e non manca neppure 
chi si pronuncia per il rein­
carico ad Andreotti) e con la j 
partecipazione di tecnici gra­
diti agli altri partiti della 
maggioranza di solidarietà de­
mocratica. Se poi repubbli­
cani e socialdemocratici vo­
lessero essere rappresentati 
direttamente nel governo — 
secondo questa ipotesi socia­
lista — potrebbero farlo, in­
dicando i nomi di propri di­
rigenti in luogo di quelli dei 
tecnici. Cosi si verrebbe a 
dar vita a una sorta di va­
riante di o'iel enverno tripar 
tito DC PRI PSDI di cui Craxi 
parlò parecchi mesi fa. sen­
za però incontrare in quel­
l'occasione gli appoggi ne­
cessari all'interno della Di­
rezione del suo partito. 

Questo è quanto sta emer­
gendo dall'interno del PSI, 

dopo che spinte — molto e-
splicite — per la crisi di go­
verno si erano già manife­
state nelle ultime due riunio­
ni di Direzione. In questo mo­
mento sembra prevalere la 
tesi di chi vorrebbe una crisi 

v non immediata, ma a gennaio. 
Ma non si esclude che il mec­
canismo lo si faccia scattare 
prima di Natale. Qualche di­
rigente socialista, in modo 
isolato (e non si sa con quan­
ta convinzione), ha anche fat­
to circolare l'idea di un go­
verno di coalizione presiedu­
to da Ugo La Malfa, elen­
cando e sottolineando però » 
tutti gli elementi che si op­
porrebbero a una soluzione 
come questa, praticamente e-
scludendola. 

Il compagno 
Rineo Cirri 

compie 70 anni 
ROMA — Il compagno Ri­
neo Cirri, di Firenze, compie 
oggi 70 anni. Per l'occasione 
1 compagni Luigi Longo e En­
rico Berlinguer hanno Invia 
to un telegramma di fra­
terne congratulazioni: « for­
muliamo l'augurio che per 
molto tempo ancora tu pos­
sa contribuire alla vita e al­
le lotte del partito, con la ca­
pacità e In dedizione che 
hanno sempre distinto la tua 
lunga milizia comunista ». 

Il compagno Rineo Cirri è 
nato ad Empoli nel 1908. 
Operalo, si iscrive alla gio­
ventù comunista nel 1925 e 
al partito nel 1930. Attivo nel­
la organizzazione della atti­
vità clandestina nelle fabbri­
che, ricercato dalla polizia 
fascista, condannato ad un 
anno di carcere. Il compagno 
Cirri fu tra 1 dirigenti del 
sindacato e del partito in 
Toscana sino alla Libera­
zione. 

Nel dopo-guerra svolse im­
portanti incarichi nell'orga­
nizzazione del Partito. E' 
stato segretario della Fede­
razione del PCI di Siena dal 
1948 al 1960; segretario della 
Federcoop e assessore provin­
ciale. E' stato membro del­
la Commissione centrale di 
controllo dall'VIII al X Con­
gresso. 

Si fanno 
sostituire 

i 4 deputati 
radicali ? 

ROMA — Il gruppo parla­
mentare radicale ha convo­
cato per stamane a Roma 
una conferenza stampa. Se­
condo alcune notizie d'agen­
zia. in tale occasione saran­
no annunciate le dimissioni 
dei quattro rappresentanti 
radicali a Montecitorio sulla 
base dell'Intenzione di ope­
rare un cambio a metà della 
legislatura. 

Dal TG2 
proteste 
contro 

le nomine 
ROMA — Il comitato di re­
dazione del TG2 ha protesta­
to contro le recenti nomine 
decise alla RAI (i consiglieri 
del PCI — come si ricorde­
rà — votarono contro quelle 
promozioni che non rispetta­
vano i criteri di professiona­
lità) perché queste manovre 
lottizzatrici — si legge in un 
documento — si trasformano 
in un attacco all'attuazione 
della riforma II comitato 
di redazione chiede, perciò. 
al consiglio d'amministrazio 
ne di farsi garante per il fu­
turo. dell'autonomia azienda­
le 

Sulla questione delle nomi­
ne c'era stata la settimana 
scorsa anche una protesta dei 
sindacati: la FLS ne aveva 
chiesto con un fonogramma 
la sospensione. 

ALFREDO REICHLIN 
Candirattora 

«JUICIO PETRUCCIOLI 
Direttore Msponsablla 
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Nel primo anniversario del­
ia scomparsa di 

DUILIO MINICOZZI 
la moglie. I figli, il fratello. 
la sorella, le cognate e t co­
gnati. la nuora e il genero 
lo ricordano con immutato 
affetto ai compagni e a quan­
ti lo amarono e stimarono. 

Roma 5 dicembre 1978 

Nei 30. anniversario della 
morte del compagno 

FEDERICO CECCATTINI 
la moglie e l figli lo ricorda­
no con immutato affetto al 
compagni e agli amici. 
Milano. 5 novembre 1978 
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